III  PARTE

In due quadri di cui, il primo ha come scena lo spiazzo davanti alla capanna di Efrem, il secondo ripropone il fondale iniziale della prima parte.

Un anno circa dalla partenza del ragazzo dal la sua isola.











1° QUADRO











SCENA I

SPIAZZO DAVANTI ALLA BARACCA DI EFREM. SI FA SULLA SCENA UN PERSONAGGIO IL CUI COSTUME, LISO E CONSUNTO, CONSERVA ANCORA UNA NOTA DI SONTUOSA DIGNITÀ. FIBBIE D'ARGENTO ALLE SCARPE. SERRA CON UNA STESSA MANO IL GUANTO E UNA LUNGA MAZZA VENEZIANA IN EBANO CON POMO D'AVORIO. DOPO UN MOMENTO DI CONCENTRATA ESITAZIONE, AFFERRA IL CORDONE DI UNA CAMPANA DI BORDO CHE SI TROVA DAVANTI E FA SBATTERE IL BATTAGLIO. DALLA BARACCA ESCONO ANNA EFREM ED OCCHIDILUNA (II Sc.)

ANNA
- Che succede? Che succede?

EFREM
- Noi adopriamo la campana per chiamare da qui quelli che si trovano fuori. Questa campana si sente anche da lontano e a noi serve come segnale!

OCCHIDILUNA - Chi sei?

BOCCO SI PORTA QUASI DI FIANCO, ESEGUE UN INCHINO PROTOCOLLARE.

BOCCO
- Sono Bocco e vengo a nome degli Isolani. Tu non mi hai mai visto prima d'ora. Arrivai là con l'ultima nave, quando ormai tu eri partito. No; non ci siamo mai visti prima di ora.

ANNA
- Ecco, ora si fanno vivi quelli di là! Sono curiosa di sapere cosa mandano a dire.

BOCCO
- Mandano a dire... questo mandano a dire, che hanno bisogno di un sacchetto verde che il ragazzo dovrebbe avere nelle sue mani. Dicono che, se la cosa che c'è dentro va bene per loro, sono pronti a richiamarlo in patria. Avanzano una richiesta e propongono una ricompensa. Questo mandano a dire. E qui finisce la mia ambasciata.

ANNA
- Come mai hanno bisogno proprio di questo sacchetto?

BOCCO
- È una storia che dovrei accorciare per non annoiarvi.

EFREM
- Qualcosa ci devi dire!

ANNA
- Se la tua ambasciata è finita, puoi anche ritornare subito da loro. A mani vuote, s'intende!

BOCCO
- Volete proprio saperlo? Allora, vi prego, portatemi una tazza d'acqua. Comincerò quando mi sarò rinfrescato la bocca.

ANNA GLI PRESENTA UNA CARAFFA E UNA TAZZA.

ANNA
- Acqua con la menta, va bene?

BOCCO
- Va bene.

SECONDO IL CERIMONIALE PREDICATORIO, SI SIEDE, SORSEGGIA LA BEVANDA, SI SOFFIA IL NASO. MENTRE RIPONE IL FAZZOLETTO ESORDISCE CON TONO DIMESSAMENTE CONFIDENZIALE.

BOCCO
- Non avrei mai pensato che in quell'isola succedessero cose così strane. Singolari, si può dire. Né avrei mai immaginato che si rivolgessero proprio a me, l'ultimo venuto. Ed io che ero venuto qui, ve l'assicuro, per trovare un po' di pace, un po' di tranquillità! E pensare che sono venuto via da una grande città per levarmi da tutte quelle beghe... Liti, cause e contese fastidiose che riguardavano gli altri per le quali gli altri venivano proprio a cercare me. Qua succede di peggio. Quasi quasi, penso che era meglio se rimanevo nella mia città tra tutte quelle scartoffie. Quello che è accaduto nell'isola in cui sono venuto a stare supera l’immaginazione comune, quindi anche la vostra.

ANNA
- Perché? Cosa è successo?

BOCCO
- È successo che gli uccelli sono scomparsi dall'isola. Spariti. Quelli che di solito comparivano nella bella stagione non sono tornati. Si sono veduti volare a stormì. Passavano e andavano a diritto, Anche quelli che erano di stanza, un po' alla volta, uno dopo l'altro, hanno preso il volo. Spariti anche loro. Ora nell'isola non si trova un passerotto neanche a pagarlo oro.

EFREM
- Non mi sembra una gran disgrazia...

BOCCO
- Da principio anche loro la pensarono così. Ma l'evento, che era sembrato in un primo tempo trascurabile, si dimostrò in seguito gravido di conseguenze piuttosto pesanti. Imprevedibili, direi. Avvenne una cosa gravissima, miei cari. Spari la poesia!

ANNA
- Ora che c'entra la poesia? Il tuo discorso ci porta fuori!

BOCCO
- Invece c'entra! Con la scomparsa degli uccelli, sparì la poesia, come se se la fossero portata via con sé, come se avesse preso il volo anche lei. Lo volete sapere? Non c'è più poesia! Sparita!

ANNA
- Anche questo non mi pare una gran disgrazia.

BOCCO
- Una cosa, cari miei, si arriva a capirla, proprio quando viene a mancare. Ma se volete sapere il come e il perché, dovete starmi a sentire senza farmi troppe domande. Se vi pare, ascoltate.

EFREM, ANNA ED OCCHIDILUNA ESPRIMONO CONSENSO, DISPONENDOSI IN MANIFESTA POSIZIONE DI ASCOLTO.

BOCCO
- Anche noi abbiamo dovuto riflettere prima di arrivare a trovare una ragione. Il nesso c'è. C'è ed ora è chiaro... lampante! Dovreste sapere anche voi che le voci degli uccelli si chiamano versi. Versi, si chiamano. Come dicono quelli che in materia ne sanno più di voi e di me, questi versi hanno rime, accenti e metri. Quelli che scrivono versi da chi hanno imparato? Hanno imparato da loro! Ma c’è di più! Anche quelli che parlano e che non scrivono proprio niente, anche loro, senza saperla, senza accorgersene nemmeno, ci mettono sempre un po' di poesia nei loro discorsi. La poesia è come il sale: deve essere dappertutto, altrimenti quello che si dice non sa di niente. È insipido! Ecco cosa può succedere quando viene a mancare questo sale. Farò degli esempi. Un giovane si avvicina ad una ragazza e invece di dire parole che fanno innamorare, fa così: Io sono un uomo, tu sei una donna. Se noi due ci sposiamo possiamo avere dei figli. Lei storce la bocca e aspetta che si presenti un altro che parli differente. Un altro si presenta e fa così: Tu sei una donna, io sono un uomo; sposiamoci ed avremo dei figli. È la stessa zuppa, capite? Queste cose succedono nell'Isola da quando gli uccelli hanno preso il volo. Nasce un bambino; bisogna addormentarlo. Voi credete che un bambino si decida ad addormentarsi se non gli si canta una bella ninna-nanna? Senza questa poesia che lo faccia sognare anche prima di addormentarsi, lui, gli occhi, non li chiude. Alcune donne che avevano dimenticato tutte le ninne-nanne ne misero insieme una che faceva così:  "Ninna nanna - ninna ah! - Stoccafisso e baccalà. - Ninna nanna - Ninna oh! - Dormi bimbo - E russa un po'". Alcuni bambini sgranarono gli occhi facendo delle brutte smorfie. Altri furono presi dalle convulsioni. Altri ancora arrivarono a digrignare i pochi dentini che avevano, sbavarono il latte che avevano preso e urlarono per tutta la notte svegliando anche quelli che si erano addormentati. Queste cose succedono nell'isola.  Nessuno più dice: "Ho una fame da lupi", o "Mi pare mill'anni che non ti vedo", oppure, "Il sole tramonta". ma semplicemente: ho fame abbastanza, non ti vedo da molto tempo, il sole discende. Ora avete capito: la nostra è una situazione disgraziata. Siccome pare che tutto abbia ormai là è venuto a mancare ogni parvenza di piacere e di soddisfazione. Tutti respiriamo la cupa nuvola di noia nella quale siamo avvolti, viviamo in una palude dove stagna il tedio e l'uggia è un'alga grigia che si è allargata fino alle sue sponde. È per questo che hanno deciso di aprire il palinsesto. Lo fanno in occasione delle grandi sventure. Aperto e consultato, consultato compulsato, vi hanno trovato questo messaggio: "Di salvezza ce n'è una. Occhio mite della luna, Bada bene a quanto detto: verde canapa il sacchetto". Io ho parlato abbastanza per me, abbastanza per voi. E vengo al punto: questo sacchetto è davvero nelle vostre mani? 

SGUARDI D'INTESA COMUNE TRA I TRE. CENNO D'ASSENSO DA PARTE DEL RAGAZZO.  ANNA ENTRA NELLA BARACCA ED ESCE RECANDO IL SACCHETTO.

EFREM
- Se hai deciso di donarlo, ora lo puoi aprire.

OCCHIDILUNA - Che ci sarà? Oh, ecco! Ma cosa sono? Sembrano semi!

EFREM
- È vero. Sono semi di girasole. Ma a cosa potrebbero servire questi?

BOCCO
- Ora non saprei darti risposta. Ma una cosa mi pare certa: se sono semi vuol dire che devono essere seminati. Ragazzo, a nome di tutti gli abitanti di quella terra dove puoi contare amici veramente cari, anzi proprio a nome di questi, io, Bocco della Laguna Silenziosa, ti prego di consegnare nelle mie mani questo sacchetto verde e tutti i semi che esso contiene.

OCCHIDILUNA  - Prendilo, allora.

BOCCO RIPONE IN UNA BORSA IL SACCHETTO. FA L'ATTO DI CONGEDARSI.

BOCCO
- Lo avete capito. Sono uno che arriva a parte. Non posso restare se non per il tempo di ottenere ciò che vi chiedo. La mia barca è ormeggiata alla riva, legata con un solo nodo. lì mare è calmo. Non posso trattenermi.

OCCHIDILUNA – Aspetta!Tu devi aspettare! Io ho degli amici là, tu lo sai. Dimmi: Che fanno? Mi rammentano?

BOCCO
- Li conosco. Sono sicuro che mi chiederanno di te quando sarò arrivato. Vuoi che dica loro qualcosa a nome tuo?

OCCHIDILUNA - Digli che li ricordo! Digli che penso a loro, digli che io ho voglia di rivederli! Di Efrem e Anna tu sai cosa dire, tu li hai visti! Tu devi dire che mi allevano proprio come se fossi un figliolo! Diglielo!

BOCCO
- Lo farò. Vi ringrazio. Siete stati gentili con me. Datemi licenza di andare. Il mare è calmo per ora. Porterò il saluto al giovane Veglio, a Mimosina, a Lapo e a Duccio. Devo partire, amici. II mare è calmo.

LUCE CREPUSCOLARE. SEGMENTO MUSICALE AD INDICARE PASSAGGIO DI TEMPO.












SCENA II

SPIAZZO DAVANTI ALLA BARACCA. EFREM E ANNA SCRUTANO VERSO IL COSTONE.

LUCE MERIDIANA.

EFREM
- Non è un'ombra quella macchia nera! Si muove. Guarda! È arrivato al punto dove fanno i nidi i falchi. Quegli animali si sono levati in volo e gli girano intorno con degli stridi da far paura. Li scaccia con il lembo del mantello. Pare più infastidito che impaurito. Mi sembra venire verso la nostra parte.

ANNA
- Non conosce la strada, si capisce. Altrimenti avrebbe imboccato il sentiero dietro il costone. Quel mantello gli dà un certo impaccio nei movimenti eppure viene... viene proprio verso noi. Cosa vorrà?

EFREM   
- Chi sarà? Ora sarà costretto a fare un balzo per saltare dalla roccia se vuole arrivare sulla strada. Sì, fa proprio così. È energico. Eppure, giovane, non sembrerebbe.

ANNA
- Mettiamoci a fare qualcosa, facendo finta di non averlo nemmeno notato. Farà delle domande e sarà costretto a manifestarsi.












SCENA III

VALLEBRUNA INDOSSA UN COSTUME SCURO RAVVIVATO SOLO DAL LUCORE DI FIBBIE CHE FIGURANO ALLA CINTURA, SUL CAPPELLO E SULLE FIOCCHE DEGLI STIVALI. SI PRODUCE IN UN MISURATO INCHINO. RIMANE IN SILENZIO.

ANNA
- Perché non ci dice chi è lei?

VALLEBRUNA - Sono un forestiero...

ANNA
- Un forestiero... questo me lo immaginavo. Ma di dove viene, se è un forestiero?

VALLEBRUNA - Di là.

EFREM
- Di là vuol dire dall'Isola. E allora ci dica come mai si trova qua.

VALLEBRUNA - Sono un forestiero che viene dall'Isola e vorrebbe avere da voi un'informazione...

EFREM
- Un'informazione? Ho capito: viene per un’informazione.

VALLEBRUNA - Visto che siete voi a farmi domande e mi chiedete cosa vorrei sapere dai voi, ecco, per soddisfare la vostra curiosità e sperando che voi farete altrettanto con me io vi domando subito: Vive con voi il ragazzo della conchiglia? Anche lui, in qualche modo è un forestiero come me, considerato che anche lui viene dall'Isola, ed ora si trova qui... È con voi? Ditemi se è così.

ANNA
- Si può rispondere sì e si può rispondere no. Tanto per cominciare, bisogna che tu ti butti giù quel cappellaccio nero che a quest'ora fa più caldo che ombra. Qua siamo abituati a parlare a viso scoperto.

VALLEBRUNA SI TOGLIE IL CAPPELLO CON OSTENTATA ACCONDISCENDENZA.

VALLEBRUNA - Se è per questo... Ecco fatto! Forse ora vi sembrerò ancora di più uno sconosciuto. Il ragazzo invece mi conosce bene e sarebbe molto interessato ad ascoltare quello che intendo dire solo alla sua presenza.

ANNA
- Allora prova a chiamarlo. Se riconosce la tua voce, vuol dire che verrà. O non verrà. Non è lontano dal mare. Ti sentirà.

VALLEBRUNA - Chiedevo questo permesso. So come si chiama. Occhidiluna! Occhidiluna! C'è qui uno che ti vuole parlare!

SILENZIO ED ATTESA.

ANNA
- Dovrebbe arrivare presto. Corre come un capriolo.

SULLA SCENA COMPARE OCCHIDILUNA TRAFELATO MA NON ANSANTE.

OCCHIDILUNA - Tu? Vallebruna? Qui? Hanno cacciato anche te?

VALLEBRUNA SI RIVOLGE AI DUE VECCHI, SENZA TRASCURARE IL PESO DELLA DOMANDA.

VALLEBRUNA - È in buona salute. Come avevano detto: guarito dal suo male. Mi pare proprio così. Meglio per lui. Tu mi hai domandato se mi hanno cacciato. Non lo hanno fatto loro. Puoi farlo tu se vuoi. Forse tu potresti cacciarmi via dall'Isola. Ma vorrei proprio che tu mi ascoltassi, prima.

OCCHIDILUNA - Le persone che vorrei rivedere non arrivano mai qui, come se si fossero dimenticati di me. Ecco chi arriva! Vallebruna!

VALLEBRUNA - Nessuno sì è dimenticato di te. Di questo ne puoi essere sicuro. Come vedi... anch'io sono qui. È segno che non potevo dimenticarmi di te.

VALLEBRUNA SI RIVOLGE AD EFREM E AD ANNA TIMBRANDO LE PAROLE CON UNA NOTA DI CONTRIZIONE.

VALLEBRUNA - Se ancora non lo sapete, sono stato io, Vallebruna, ad inviare in quest'isola il ragazzo. Forse, almeno voi, dovreste ringraziarmi se, come penso, l'avete ricevuto come un dono.

TORNA AD OSSERVARE IL RAGAZZO.

VALLEBRUNA - Non hai più con te quella conchiglia... Stai bene ora. Un bel colore il tuo: ti hanno tenuto bene, si vede. Sei cresciuto.

ODCCHIDILUNA - E tu... tu mi sembri invecchiato.

VALLEBRUNA - È naturale: tu hai un anno in più; io ho un anno in sovrappiù. Ora ti domando se, dimenticando tutto ciò che è passato puoi ascoltarmi almeno per un po'. Ho una proposta per te.

I DUE VECCHI, CHE SEGUONO IL GIOCO INTERLOCUTORIO DI VALLEBRUNA, INTERVENGONO SIMULTANEAMENTE.

EFREM ed ANNA - Una proposta?

VALLEBRUNA - Una proposta, si! Voglio che anche voi ascoltiate nell'interesse di lui.

TRAE DALLA BORSA QUALCOSA.

· Ecco questo è... Beh, anch'io ho un sacchetto...  Diceva Apuleio che la bisaccia di un poeta può contenere il mondo intero. Questa è quella di un trafficante che chiude con un solo cordone tutto il frutto della sua esistenza. Guardate! Venticinque fiorini d’oro! Non è nemmeno molto, considerato che è tutto ciò che ho saputo mettere insieme in tutti questi anni. Non sono poeta, e nemmeno un buon trafficante, credetemi. E l'affare che intendo fare in questo momento lo può dimostrare. Venticinque fiorini non sono molti alla fine di una vita, ma è quanto basta per cambiarla, se il loro bagliore illumina l'inizio di un’esistenza. Intendo dire che ad Occhidiluna possono servire a cambiare totalmente la sua condizione.  Ti offro tutto questo. Scarso risultato di una vita, ma più che bastante a cambiarne un'altra. Propongo di barattare questa borsa con quella che possiede ancora Occhidiluna. Tu hai un sacchetto rosso, non è vero? Il baratto è a queste condizioni: lui mi darà il suo sacchetto io consegnerò questo gruzzolo - borsa contro borsa - e all'arrivo della nave lui salirà a bordo. Un terzo di questi denari basteranno per qualsiasi meta. Gli altri ti saranno utili nel continente dove tornerai a vivere. Nel continente ti troverai meglio che qui. Come vedi, non ti chiedo una cosa senza darti la possibilità di farla.

OCCHIDILUNA - Tu vuoi allontanarmi ancora di più...

VALLEBRUNA - Ma questa volta in un luogo dove ti troverai meglio.

OCCHIDILUNA - Ora non posso decidere. Devo prima ascoltare... i miei amici.

VALLEBRUNA - Quali amici? Stai parlando di quelli dell'Isola?  Ma dove  sono ora questi  amici? Ti  hanno  cercato,   loro?     Bocco  è  venuto da parte di tutti gli abitanti. Ti ha chiesto una cosa. Tu gliel'hai data. Che ricompensa hai  avuto per questo? Forse preferisci Bocco che reca promesse, promesse inadempiute, a Vallebruna che reca oro di conio. Ti occorrono tutte e due le mani per serrare ciò che Vallebruna ti porge oggi con una sola mano! Voi, amici di quest'isola, che lo avete accolto, allevato, educato come non tutti i veri genitori avrebbero saputo fare, avete già fatto tutto quello che dovevate fare. Il vostro compito allora è finito; ciò che vorreste fare ancora per lui non sarebbe per il suo bene, ma per il vostro egoismo. Non trattenetelo! Non legate al vostro destino questo ragazzo perché possa assistere al vostro tramonto. Un ragazzo così… chissà quale destino riservano a lui le stelle! E voi vorreste opporvi alle stelle, quando è il loro stesso cammino che ora lo sta trascinando lontano da voi? Convincetelo voi, che gli siete amici!

ANNA
- Anche noi non possiamo giudicare, ora. Ecco, ora non sappiamo cosa è bene e cosa è male per lui. Era più facile prima. Ora che sei venuto, non lo sappiamo più. Ma perché, perché sei venuto?












SCENA III

BRIGIDA SI FA SULLA SCENA AMMICCANDO IN MODO SIGNIFICATIVO VERSO EFREM E ANNA.

EFREM
- Fatti avanti, Brigida, fatti avanti. Qui c’è bisogno anche del tuo consiglio.

BRIGIDA
- Ho una notizia per voi.

ANNA
- Che notizia?

BRIGIDA
- Sono arrivate due persone dall’Isola e mi hanno dato anche un messaggio… ma io quel signore non lo conosco.

VALLEBRUNA RAPIDAMENTE SI INCUPISCE. NON TRATTIENE GESTO DI CONTRARIETÀ E SI ALLONTANA LENTAMENTE. BRIGIDA SEMBRA ATTENDERE CHE SI SIA ALLONTANATO PRIMA DI PARLARE.

BRIGIDA
- Non volevo parlare in sua presenza. Ecco la notizia: è arrivato Bocco; con un ragazzo è arrivato. Mi hanno dato questa carta; dicono che è un messaggio importante. È per te, Occhidiluna.

OCCHIDILUNA - Allora leggilo, Efrem.

EFREM SPIEGA IL PLICO E LEGGE AD ALTA VOCE.

EFREM
- "Occhidiluna, ti saluta Arsede che ti scrive questo messaggio. Devi tornare nell'Isola. La gente in adunanza ha deciso così. Ma anche i tuoi amici ti pregano di non indugiare. Non devi aver paura di Vallebruna, ora che la biscia del potere gli è sfuggita di mano e sembra rivoltarsi contro di lui. Una cosa grave sta accadendo nell'Isola e ciò richiede la tua presenza. Non indugiare. Porta con te quello che hai senza lasciare quello che ti preme".

ANNA
- Come mai non si è presentato Bocco?

BRIGIDA
- Bocco mi ha detto di aver voluto lui il messaggio scritto da Arsede. Temeva di non essere creduto dopo che la promessa non era stata adempiuta. E si è fatto accompagnare da un amico di Occhidiluna. Lapo è con lui e può dire che il messaggio è vero.

OCCHIDILUNA - Lapo è qui? Oh, è qui! Ora mi pare che la mia vita stia per cambiare. Vogliono che io torni da loro!

BRIGIDA
- Hai capito bene quello che dice il messaggio di Arsede?

OCCHIDILUNA – Si! Dice che bisogna partire subito. Portare quello che ho. Non si può sbagliare io ho solo quel sacchettino rosso. Di non lasciare quello che mi preme. Voi mi premete, Arsede vuol dire che voi verrete con me. Lui lo sa che senza di voi non partirei.

PAUSA DI RIFLESSIONE

EFREM
- È più facile seguirti in un viaggio cosi breve. Se vuoi, noi veniamo con te.

ANNA
- Viene sempre il momento di lasciare qualcosa, di lasciare qualcuno; per noi è meglio lasciare questa terra che lasciare te.

EFREM
- E tu, Brigida?

OCCHIDILUNA - Brigida, Brigida, perché non dici niente tu? Devi venire, devi venire con noi!

BRIGIDA
- Io non posso, proprio non posso. Voi dovete partire. È giusto. Io conosco qui i posti delle erbe. Io voglio bene a quest'isola e quest'isola, lo sento, vuole bene a me. Ogni giorno di ogni stagione mi fa trovare le piante che cerco. A volte anche qualche sorpresa. Qualche fiore. Un fiore che magari non avrà neanche un nome; ma io lo trovo lì. Sarà poco, lo so; ma se uno lo guarda, allora non mi sembra che sia spuntato invano. Io ho l'anima sotterrata qui sotto. Non dubitate; io penserò a voi. Come sarete là, dovete saperlo che guardo verso di voi. Anche se non vi vedo, io guarderò. No, questa terra, io non la lascio... La mia anima è sotterrata dentro. Dovete saperlo, questa è l'Isola del Relitto. Per forza o per amore ci saranno sempre persone che vengono a finire qui. Io rimango dove posso fare un poco di bene. Qui è più facile per me. Andate voi; io non posso. Ve l'ho detto; la mia anima è dentro questa terra!

II QUADRO










SCENA I

IN PROSSIMITÀ DELLA RIVA, AFRA, ELDA E GHIGA STANNO LAVORANDO CON FUSO, ROCCA E CANOCCHIA. UN UNICO VELO CHE COPRE LE LORO TESTE E SCENDE FINO ALLE SPALLE, LE UNISCE IN UN TRITTICO.

GHIGA
- Tra poco dovrebbe arrivare la grande nave... Ve lo dico in confidenza: se avessi dell'oro nascosto in qualche buco della parete, questa volta partirei. Scalza e ignuda partirei.

AFRA
- Chiunque ora vorrebbe lasciare questo posto.

ELDA
- È inutile parlarne. Soldi per l’imbarco non li abbiamo. Né ce lo possiamo pagare lavorando a bordo come mozzi. Siamo donne!  E così, a noi, ci tocca per forza a rimanere qui.

GHIGA
- Qui non si può vivere più. Prima, tutti si lamentavano perché, dicevano, non c'erano più volatili. “È sparita la poesia!" poi hanno seminato i girasoli; i semi di girasole hanno attirato i fringuelli, i passerotti, i tordi e tutti gli altri ingordi come loro. E allora: "È ritornata la poesia!” L'allegria è durata poco e così siamo ricascati in una situazione peggiore. Questa volta è sparito il fuoco! Ma guardate cosa va a succedere! È sparito il fuoco!

ELDA
- Prima tutti si lamentavano. Dicevano: “Come si fa a vivere senza la poesia?" Ma ora che non c'è più il fuoco, ci siamo accorti davvero che qui non c'è più vita.

GHIGA
- Fu quando venne quella gran bufera. Quel maledetto uragano che durò tre giorni. Per una dannata combinazione ci si trovò tutti, e tutti insieme, con i fuochi spenti. Chi doveva badare alla lampada del grande padiglione disse di averla trovata spenta,  nonostante fosse ben governata e protetta da una campana di vetro.

AFRA
- Non si può negare; qui si sono dati da fare per riportare il fuoco nell'isola. La prima volta una navicella fece vela per un'isola vicina da cui partì con una lampada accesa. Ma sulla via del ritorno, la sorprese una bonaccia che durò sei giorni. Mentre stavano ad aspettare il vento propizio, l'olio si consumò e la lampada si spense.

ELDA
- Successe peggio la seconda volta: Florinda, la nostra barca più bella, ritornava avendo nella stiva cinque lanterne accese e la riserva di un orcio d'olio. Non si sa come, quando ormai era in vista della riva, prese fuoco tutto. Quelli che erano a bordo dovettero scappare, lasciando la navicella alle fiamme.

AFRA
- Fu uno spettacolo triste vedere Florinda bruciare e consumarsi come una torcia di pece. Avere il fuoco a portata di mano e non poterlo raggiungere, anzi, dover fuggire da esso!

ELDA
- Tentarono ancora con una barca agile e affilata, adatta alla spinta dei remi; anche questa finì male, perché, col mare mosso, andò a sbattere su uno sprone di scogliera e finì a fondo.

GHIGA
- Dopo tutti questi eventi, gli uomini si persero di coraggio e le donne non li spinsero più a pigliare il largo. Tutti cominciarono a dire ciò che oramai pensavano da un pezzo: che una maledizione gravava sugli abitanti…

AFRA
- E così:   Quando  il vento...   quando la bonaccia... quando il fuoco... quando l'acqua... non c'è  stato verso di riavere una   fiaccolina  piccina come un’unghia; perché una  fiaccolina piccina  così basterebbe a  riportare la vita in questo morto paese. Senza luce, né calore nelle case, che tristezza! Questo villaggio è diventato un cimitero abitato da   vivi   e   visito dai morti. La notte ci sommerge  nel  suo buio e il giorno ci sveglia alla considerazione di ciò che ci manca. C’è invidia del sole e gelosia delle stelle perché tengono per sé e così lontano da noi il fuoco...

ELDA
- Senza il quale le persone tornano a vivere come animali. Si mangiano cibi crudi. Le forge dei fabbri non servono più...

GHIGA
- E così mancano gli strumenti per lavorare.

AFRA
- E chi ha voglia di lavorare in queste condizioni? Gli uomini meno di noi! Ora, lo sapete, hanno richiamato il ragazzo dall'Isola del Relitto. Il Giovane Veglio sarà contento di questa rivincita. Messo su da lui, il ragazzo si è messo d'accordo con i suoi amici. E ora tutti insieme si sono messi a cercare... Cercano, cercano... Ma cosa cercano? Dico io.












SCENA II

STESSA SCENA, LE DONNE SOSPENDONO IL DISCORSO. ANNUNCIATI DALLA DIREZIONALITÀ DEL LORO SGUARDO INTERESSATO, SI FANNO SULLA SCENA LAPO E MIMOSINA, CHE SORREGGE UNA CASSETTA SCOPERCHIATA.

LAPO
- Bocco ci ha detto di cercare tutti i bauli, casse, cassetti, cofani e scrigni. Niente andava bene con questa chiave. Ma questa cassetta, Mimosina, non può essere davvero. Non lo vedi che non ha coperchio? Non si apre con la chiave, perché è già aperta.

MIMOSINA - Abbiamo cercato dappertutto: casse, scrigni, cofani e bauli; ma la chiave non andava bene con quelle serrature. Ora s'è trovata questa e la voglio far vedere a loro. Li voglio chiamare subito subito. Bocco! Occhidiluna! Venite qua! Venite qua!

LE DONNE SI SCAMBIANO UN RECIPROCO SGUARDO D'INTESA E INVITANO I RAGAZZI AD AVVICINARSI.

ELDA
- Mimosina, Mimosina, cosa tieni nelle mani?

MIMOSINA
- Un nido dentro una cassetta!

ELDA
- Un nido?

MIMOSINA
- Sì, un nido! Non lo vedi che ci sono dentro due colombe?

ELDA
- O questa? Un nido di colombe!

MIMOSINA
- È senza coperchio! Ecco perché ci vanno a covare le colombe. Era sotto una loggia di una casa abbandonata. La cassetta me l’hanno insegnata loro. Le ho viste volare e arrivare qui dentro.

LAPO
- Abbiamo chiamato Bocco e Occhidiluna, perché la chiave la tengono loro. Ma a che serve una chiave se questo è già aperto?

ELDA
- Occhidiluna! Sono ormai due giorni che si trova qui. Lo hanno mandato a chiamare, non è vero? Dicono che abbia portato qualcosa con sé... Cosa ha portato?

LAPO
- Due vecchi ed una chiave. Una chiave che serve ad aprire e a chiudere.

AFRA
- È vero, Mimosina, che il vostro amico, non ha più con sé quella grande conchiglia? Allora è vero che è guarito!

MIMOSINA
- Non ha più la conchiglia. È venuto con la chiave. E da ora in avanti resterà sempre qui. Ma io lo sapevo che sarebbe ritornato!

AFRA
- Davvero? Da cosa ti sei accorta che sarebbe ritornato?

MIMOSINA
- Dai girasoli! Me ne sono accorta dai girasoli. La sera, io li vedevo, giravano la testa da quella parte, verso di lui; veniva buio e Loro chinavano la testa. Era segno che l'aspettavano…












SCENA III

MIMOSINA HA SMORZATO LA VOCE CON INTENZIONALITÀ ALLUSIVA, ORA È PROTESA ALL'AVVICINASSI DI BOCCO E OCCHIDILUNA.

BOCCO
- Dite: che avete trovato questa volta?

LAPO
- Questa cassetta, Ce l'hanno insegnata due colombe. Ma non si può aprire perché è già aperta e non sì può chiudere perché non ha coperchio.

BOCCO
- Lasciatemi pensare... Il palinsesto parlava di una chiave, non di una chiave che apre e che chiude. Potrebbe... Potrebbe anche servire ad indicare la serratura cui appartiene. Occhidiluna! Prova ad infilare la chiave nella serratura. Ecco, ora falla girare. Così avanti e indietro… Avete sentito: è scattata la serratura. È la sua allora. Ma cosa può significare un nido in questa cassetta?

INTANTO MIMOSINA DELICATAMENTE HA SMOSSO UN PO’ DI PAGLIA E STA FRUGANDO NEL FONDO DELLA CASSETTA. POI TRAE FUORI QUALCOSA.

MIMOSINA
- Qui c'è un... Ma che cos'è questo?

LAPO
- Sembra una rotella di ferro ed una pietra. Mi pare proprio così.

BOCCO
- Una pietra focaia. E c’è ancora dell'esca asciutta.

OCCHIDILUNA - È proprio questo che bisognava cercare? È proprio questo che bisognava trovare?

BOCCO
- Ma certo ragazzi. Ve lo dico io: questa cosa potrebbe incendiare il mondo. È come una polla di scintille. Di qui scaturisce il fuoco. Nessuno avrebbe potuto pensare che un nido di colombe indicasse, od occultasse (io non so dire) la soluzione di questo caso. Voi, dubitate? Dubitate ancora? Allora portate qui una lanterna!

BOCCO AGISCE CON L'ACCIARINO SULLA PIETRA FOCAIA DA CUI SCATURISCONO DELLE SCINTILLE.

BOCCO
- Vedete? Ora Lapo avvicina quella. È l'esca. Guardate: prende fuoco. Accendi pure la lanterna. Ora è tutto facile.

MIMOSINA
- Si è accesa! Si è accesa!

SI È FATTO QUASI BUIO. OCCHIDILUNA HA PRESO LA LANTERNA, LA SOLLEVA, LA DONDOLA CON LENTEZZA SOLENNE, COME UN ANNUNCIO. LE DONNE HANNO UN SUSSULTO DI STUPORE. GIUNGE SULLA SCENA UN MURMURE INDISTINTO DI VOCI CHE CRESCONO IN INTENSITÀ E IN ALTEZZA, COMPAIONO SULLA SCENA SAGOME DI PERSONE CHE RECANO TORCE, LAMPADE, LANTERNE E LUCERNE. COME AD UN RITO LITURGICO LE FIACCOLE SI ACCENDONO IN UN CONTAGIO PROGRESSIVO. SARABANDA DI LUCI INTORNO AI RAGAZZI. PRENDE CONSISTENZA UN GRIDO CHE VIENE SCANDITO SEMPRE PIÙ FORTE.

- Evviva Occhidiluna e la sua Isola!!!












SCENA IV

LAPO, DUCCIO, MIMOSINA SULLA RIVA.  O. CON LORO, GESTISCE COME UNO CHE RACCONTA. ISOLANI CHE NEL PASSARE HANNO SGUARDI BENEVOLI. L'ATTENZIONE DEL GRUPPO SI CONCENTRA SU ARSEDE CHE STA ARRIVANDO CON UNA GROSSA BISACCIA A TRACOLLA.

MIMOSINA
- Dove stai andando?

ARSEDE HA UN SORRISO PER DARE MISURA ALL'EVENTO. POI CON LA MANO INDICA UNA DIREZIONE.

ARSEDE
- Parto. Vado via.

I RAGAZZI LO AFFERRANO ALLE BRACCIA SCRUTANDOLO IN VISO. POI, COME AVESSERO AVUTO UNA RISPOSTA DAI SUOI OCCHI, ALLENTANO LA PRESA.

OCCHIDILUNA - Sono appena arrivato e tu parti?

ARSEDE
- Sono un po' abitante e un po' viandante... Non lo sapevi? Tu sei felice qui con Lapo, Duccio e Mimosina; in più hai anche Efrem ed Anna che hai voluto con te. Quanto a me, mi sono trattenuto oltre il mio proposito ed è stato per rivedere te accolto da quelli che ti avevano cacciato. L'avete vista, la grande nave alla fonda? Arriva e parte ogni due anni ed è un'occasione da non perdere per tutti coloro che intendono lasciare l'isola.

DUCCIO
- Ritornerai? Dicci che ritornerai!

ARSEDE
- Se dicessi di sì mi aspettereste. Allora dico che non ritornerò.

LAPO
- Sei un viandante e vai via. Ma perché?

ARSEDE
- Ti risponderò con le parole che regolano il mio stare e guidano il mio andare: Non abbiamo qui una stabile dimora.

L'ATTENZIONE ORA SI RIVOLGE SU UN'ALTRA FIGURA IN ARRIVO.

ARSEDE
- Come immaginavo... È Vallebruna. Parte anche lui. Con la stessa nave.

LAPO
- Sembra cambiato!

MIMOSINA
- Forse è cambiato davvero.

VALLEBRUNA VESTITO DI BRUNO, CON UN SACCO SULLE SPALLE. PASSA DAVANTI AL GRUPPO, È CUPO MA IL SUO SGUARDO È PIÙ TRISTE CHE TORVO. PRIMA DI SCOMPARIRE SI FERMA SUL FIANCO COME PER DARE O RICEVERE UN COMMIATO. I RAGAZZI LO SALUTANO CON UN BREVE CENNO DELLA MANO.

ARSEDE
- A te, Mimosina, affido Ciuffina; ti conosce abbastanza per seguirti. Ho una cosa per te, Occhidiluna. Questo è il libro con la storia dell'Isola. Deve rimanere qui. Lo consegno a te. Tu devi continuare a scrivere quello che succede. Succede sempre qualcosa, ecco perché la storia non finisce mai.

HA TRATTO DALLA BISACCIA IL GROSSO LISTO E LO CONSEGNA AD O.

ARSEDE
- Promettilo davanti ai tuoi amici che continuerai.

OCHIDILUNA - Se dico che lo farò, lo farò.

ARSEDE SORRIDE E CON LA MANO SCARRUFFA I CAPELLI DI O.

ARSEDE
- E questa volta non fare come con la mandola... Ora... Ora vi voglio proprio salutare: Addio, addio, ragazzi!

I RAGAZZI ACCENNANO AD ACCOMPAGNARLO.

ARSEDE
- Non mi accompagnate! È meglio per me non veder nessuno quando parto.

FINE
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